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Genova, URI 
il governo e 
la sfida delle 
innovazioni 

di ANTONIO MONTESSORO 

Nella palude della crisi e-
conomlca del paese (inai-
mente qualcosa comincia a 
muoversi. E si muove non 
appena le carte vengono 
messe In tavola, come è ac
caduto al Convegno organiz
zato da! PCI sulla crisi di Ge
nova. Anche I rappresentanti 
del Governo e delle parteci
pazioni statali, come De Ml-
chells e Prodi, hanno dovuto 
ammetterlo: di fronte ad una 
sfida economica che è mon
diale, impugnare la scure 
della pura razionalizzazione 
dell'apparato produttivo esi
stente, rinunciare alla sfida 
della rivoluzione tecnologica 
nel processi enei prodotti, si
gnifica essere condannati In 
partenza e subire l'iniziativa 
delle grandi potenze econo
miche. 

Questo sta accadendo all' 
Europa, nettamente perden
te nella guerra commerciale_ 
e valutaria scatenata dagli' 
Usa e dal Giappone. Ma lo 
svantaggio si fa sentire an
cor più per l'Italia, sottopo
sta durante quattro anni di 
'governabilità; alle terapie 
del galleggiamento sulla cri
si e delle crociate confindu
striali sul costo del lavoro e 
sulla scala mobile. 

Negare l dati di fatto non è 
più possibile. La crisi impone 
profondi cambiamenti. L'ap
parato industriale italiano o 
si trasforma o declina. Gli 
uffici studi della Confindu-
stria e del governo sanno 
perfettamente che la crisi 
dell'accumulazione nell'in
dustria italiana non è conse
guenza dell'aumento del co
sto del lavoro, sceso dal 
25,5% dei costi complessivi 
di produzione nel '72 al 21% 
nell'82, ma della ritardata ri
conversione dell'apparato 
produttivo e del meccanismi 
strutturali collegati colslste-
ma di potere economico e fi
nanziarlo che determinano 
un continuo spostamento di 
risorse a danno del settori 
produttivi. 

È ormai chiaro come il so
le che, per tornare ad acca
parrarsi valore aggiunto sui 
mercati Interni e internazio
nali, et \~uote ben altro che la 
manovra sul cambio, 
l'-ltalian slyle; o la guerra 
dei decimali della scala mo
bile. Oggi vediamo bene dove 
ci sta portando la linea di chi 
vuole giocar tutte le carte sul 
cosiddetto 'aggiustamento 
automatico': tagliare, ridur
re, dimensionare comporta 
come unico risultato l'ulte
riore avviamento nella mor
sa inflazione-stagnazione. In 
tal modo l'introduzione non 
orientata e non governata 
della stessa Innovazione, che 
pure è indotta dalla ricaduta 
della rivoluzione tecnologica 
mondiale sull'apparato pro
duttivo Italiano, oltre a re
stare circoscritta in limiti ri
stretti e a non determinare il 
salto di produttività che sa
rebbe richiesto, non consen
te di dare risposte al proble
ma dell'occupazione. Ecco 
perché, fra l'altro, si rivela 
del tutto Inconsistente, al fi
ni occupazionali, una lìnea 
imperniata sulla pura mano
vra dello scambio neocorpo-
rativo tra salario e occupa
zione. Data la natura dell'in
novazione. infatti, una redi
stribuzione dW lavoro dell' 
ampiezza richiesta oggi dal
la rivoluzione tecnologica, 
implica anche una manovra 
di proporzioni e di respiro ta

li che non può essere attuata 
senza un intervento dello 
Stato sul terreno più com
plessivo di una redlstribuzlo-
ne programmata delle risor
se verso il lavoro produttivo. 
Innovare, Infatti, significa 
anche e soprattutto saper 
promuovere una vasta mobi
litazione delle forze produt
tive. Non di tagliar fuori in
tere unità produttive si trat
ta, ma di Investire fino in 
fondo II ricco e vasto capitale 
di esperienze, di competenze 
e di strutture esistenti, pero-
rlentarlo verso la trasforma
zione. 

Ma // governo cosa fa? Qui 
sta il segnale contraddittorio 
offerto dal rappresentanti 
del Governo e dell'IRI al 
Convegno di Genova. Esso 
sembra riconoscere la gravi
tà della sfida, ma non Ìndica 
— come dovrebbe — quali 
sono gli obiettivi di sviluppo, 
quali gli strumenti per risa
nare e rilanciare le produzio
ni di base e di massa; quali le 
iniziative per sviluppare 
nuove attività, I nuovi settori 
produttivi capaci di miglio
rare la collocazione dell'Ita
lia nella divisione interna
zionale del lavoro; quali le 
misure di risanamento fi
nanziarlo delle partecipazio--
ni statali; quali le politiche 
attive del lavoro. Esso propo
ne invece la legislazione sui 
•bacini di crisi', cioè niente 
altro che un ennesimo stru
mento. 

Certo sappiamo che la ri
conversione non è facile e 
non basta volerla. A Genova 
abbiamo detto e ripetuto 
che, per raccogliere la sfida 
dell'innovazione e della pro
duttività un duro e prolun
gato sforzo produttivo è ne
cessario da parte di tutti, an
che del lavoratori. Ma nessu
no deve illudersi. Molti si so
no sorpresi perché partito 
comunista, dirigenti sinda
cali, rappresentanti del qua
dri e dei tecnici di questa cit
tà, si sono dichiarati 'dispo
nibili' ad una strategia di ri
conversione. e — avanzando 
proposte precise per ogni 
singolo settore e unità pro
duttiva — non si sono arroc
cati nella difesa dell'esisten
te. Francamente, non ci 
sembra questa davvero la 
più grande novità. Sono anni 
che queste forze, sostenute 
da una vasta area di consen
so nell'opinione pubblica, %-
vanzano proposte di rinno
vamento e trasformazione e 
$1 battono su queste propo
ste. 

Rumano Prodi ha ricevuto 
un applauso dall'assemblea 
quando ha avuto 11 coraggio 
di dire polemicamente che è 
dannoso e irresponsabile 
promettere cose se poi non si 
ha la capacità e la volontà di 
manterle, come è accaduto 
finora. Certo, signori del go
verno: ora bisogna voltare 
pagina! Ma proprio nella di
rezione opposta, a quella In
dicata da Romiti, Merloni e 
Carli, che Invocano una 'go
vernabilità' che sconta II re
stringimento del consenso. 
Genova dice che questa sa
rebbe una direzione di mar
cia inaccettabile, provocato
ria, oltretutto pericolosa per 
la democrazia. Le energie di
sponibili per questa sfida ci 
sono. Quello che occorre è 
una classe dirigente profon
damente rinnovata che si 
mostri all'altezza di questo 
compito. 

Brevi 

«Nessuna garanzìa» del governo ai forestali ca
labresi 
FOMA — Protesta la Federtxace-anti t.-ts^me ai sindacato resemi1*) per 
i 2i:eqg»rrenzQ dei governo e clvede e» f^ -Mare i 300 rn*ardi per la Calabria 
aj'*ttua»)or< dt un piano per la d-fesa del suolo e la r«xr"v<rs-o-">e 

Conferma ufficiale ENEL: consumi ad ottobre 
+4% 
ROVA — La r-ch-esta A e-ier^a t'et-r-ca ha rostrato ima crescita de) 2.5 » 
ne» cer.t-o r>or3. de* 6 3'H rt^ì cer^o sud e ce-* 8.5% -n S-cria Tra gerv.ao ed 
ottobre. I ncre-ner.to e so*o de'-o 0.3"* 

nessuna imposta a Orlando (Confcommercio): 
novembre 
ROMA — E urta ncrvesta uff oa'e a V:$e--.t r-j. per lo sMtan-.er.ta d- t.tl> i f-twti 
dovuti <J*coorr.erca-iTi er-roii 30 noverr.t*e ISFEF. H.OS. IRPEG IVA.ccy-do-
PO f sca'e e SOCOf Uà rag>o.-e> «Manchet te !a :-3-*ctJ» 

Autotrasporto merci: si decidono 
le modalità del fermo per 7 giorni 
ROMA — Si niinì?co--io stamani a Roma i quadri dirigenti (circa 
400) delle organizzazioni degli autotrasportatori merci (ANITA. 
FAI e FITA) per definiie le modalità del fermo del settore pia 
programmato per l'intera settimana dal 12 al 1S dicembre. All'a.'-
s«mh!ea sono stati invitati anche i ministri interessati (Trasporti e 
Lavori pubblici), i rappresentanti dei partiti e parlamentari. 

Gli autotrasportatori che da tempo hanno una vertenza aperta 
con il governo (per alcune questioni si tratta addirittura di anni*. 
sollecitano fra l'altro la rapida soluzione di gravi problemi: dalle 
norme per l'applicazione delle tariffe obbligatorie (e loro revisio
ne) al credito agevolato, all'abbassamento dell'assicurazione. Tut
te misure che attendono di essere definite con provvedimenti mi
nisteriali o legislativi del Parlamento. 

ROMA — iPartiamo dai dati: 
nel 1983 lo Stato ha messo a 
disposizione delle industrie ben 
57 mila miliardi. Nessuno, pe
rò. è in grado di sapere sulla 
base di quali disegni program
matori questa enorme cifra sia 
stata concessa, né è possibile 
controllare quali effetti abbia 
prodotto»: Sergio Garavini ha 
in mano una indagine fatta dal 
ministero del Lavoro e cita, uno 
dietro l'altro, i numeri che con
tiene, a dimostrazione della li
nea di •incentivazione a piog
gia», scelta ancora una volta dal 
governo. Arriva ad una prima 
conclusione: .11 ministero Craxi 
non ha una strategia di politica 
industriale. Desta grande scon
certo accorgersi che per 1*84 po
trebbero e->>ere disponibili per 
interventi in questo campo ses-
santamila miliardi e non rin
tracciare all'interno del gover
no una idea precisa di dove e 
come indirizzarli. In questi me
si tutto quello che è stato par
torito (e, probabilmente, è già 
abortito) è il progetto sui bacini 
di crisi. Si ha l'impressione che 
nelle aziende pubbliche e tra i 
ministri economici sia passata 
l'idea che tutte le nostre diffi
coltà siano di natura finanzia
ria. Un ragionamento assai 
semplificatori© che parte dalla 
necessità di ridurre gli impo
nenti debiti accumulati e che 
vede un unico strumento per 
riuscirvi: tagliare occupazione e 
capacità produttiva, colpire an
cora, pesantemente i salari. 
Poi, naturalmente, poiché que
sta strategia crea enormi pro
blemi sociali si cerca di interve
nire con leggi o decreti che fini
scono, però, per avere un sapo
re squisitamente assistenziale». 

— Risanare, tagliare e assi
stere. quindi, ma davvero 
questa e la strada per uscire 
dalla crisi? 
•No. assolutamente no. Una 

Garavini: ecco le nostre proposte di politica industriale 

Ma possibile che lo Stato dia 
57.000 miliardi senza un piano? 
Sono stati distribuiti alle imprese nel 1983 secondo un calcolo del ministero del Lavoro - Il segre
tario della CGIL propone «contratti di difesa e di sviluppo» - Maggiori investimenti nei nuovi settori 

ristrutturazione è indubbia
mente indispensabile, ma se 
\errà fatta al ribasso, solo ridu-
cendo la capacità produttiva, 
l'azienda Italia pagherà un 
prezzo altissimo. Faccio un e-
sempio concreto: nel primo se
mestre "ii3 abbiamo importato 
massicciamente i derivati del 
petrolio, solo un anno fa erava
mo grandi esportatori di questo 
prodotto. Risultato: la nostra 
bilancia dei pagamenti ha accu
sato un pesante passivo rispet

to ad un capitolo che in passato 
era attivo. Ecco, questo è il 
frutto di una ristrutturazione 
sbagliata, basata solo sulla logi
ca delle chiusure. Occorre esse
re più ambiziosi: chiedere an
che alcuni sacrifici, ma puntare 
al rilancio di questi settori». 

— Ma il sindacato non può 
limitarsi a criticare le scelte 
del governo, perché non 
propone una piattaforma di 
politica industriale? 
•Da qualche tempo stiamo 

riflettendo su queste questioni 
e. ormai, all'interno della CGIL 
sono nate e cresciute idee preci
se». 

• Quali? 
•Iniziamo dagli interventi 

che occorre fare. E indispensa
bile partire dai settori in crisi: 
miniere, siderurgia, elettro
meccanica, cantieristica, metal
lurgia non terrosa, auto, elet
tronica civile. Proponiamo per 
questi comparti "contratti di 
difesa e di consolidamento", 

Acciaio: 
vertice 
Davignon 
Altissimo 

ROMA — Per l'acciaio e i bacini di crisi siamo arrivati alla stretta 
finale: lunedi arriveranno a Roma i commissari della CEE, Davi
gnon e Andriessen, per incontrarsi con il ministro Altissimo. Il 
titolare dell'industria illustrerà il piano Finsider e sonderà la di
sponibilità di Bruxelles n concedere all'Italia 1,2 milioni di extra 
quote. 

Con Andriessen, invece, discuterà dell'organizzazione di fondi 
per le leggi 675 e 41': la Comunità, infatti, per quanto riguarda la 
legge sulla riconversione industriale ha approvato sei finanziamen
ti. bloccando i restanti 34. 

Ieri il sottosegretario Vizzini, infine, ha annunciato che dal pro
getto per i bacini di crisi potrebbe essere stralciata una parte di 
provvedimenti, giudicati più urgenti, a favore della siderurgia. 

approvati e verificati in sede 
governativa, che dovrebbero 
fondarsi sulle seguenti misure: 
consolidamento dei debiti, fi
nanziamento in forma diretta 
per la sostituzione e l'innova
zione degli impianti, accordi di 
specializzazione produttiva, 
collaborazione fra pubblico e 
privato e garanzie di occupazio
ne che si realizzino attraverso 
una limitazione degli esuberi, 
accordi sindacali, con il soste
gno pubblico, basati sulla ridu
zione dell'orario di lavoro, for
mazione professionale e soste
gno della mobilità». 

— Queste, però, sono poco 
più che misure di salvatag
gio? 
•Certo, sono interventi 

straordinari che devono essere 
accompagnati da una serie di 
sostegni pubblici tesi ad inco
raggiare l'innovazione tecnolo
gica, l'esportazione, e la mano
vra rispetto all'orario di lavoro. 
Occorre usare per fare ciò sia il 
credito a fondo perduto che 
quello agevolato. Per un grup
po di imprese !>en definito si 
potrebbero proporre dei veri e 

propri contratti di sviluppo». 
— E per le arce di crisi? 
• Devono essere preparati 

progetti. Le Finanziarie del si
stema delle Partecipazioni sta
tali e quelle regionali (in parti
colare gli istituti operanti nel 
Mezzogiorno) avranno il com
pito di mettere a disposizione i 
soldi per investimenti produt
tivi. Si può pensare ad un siste
ma di sgravi fiscali e contributi
vi per tutte quelle imprese che 
creino nuovi posti di lavoro e a 
contributi per la formazione di 
imprese cooperative ed artigia
ne». 

— E i nuovi settori, quelli 
del futuro? 
•Grandi stanziamenti vanno 

dirottati verso l'energia, le tele
comunicazioni e l'elettronica 
applicata alle amministrazioni 
pubbliche e alla sanità. Il go
verno sta, però, facendo l'esatto 
contrario. L'ENEL ha attuato 
la metà degli investimenti pre
visti, la Stet (telecomunicazio
ni) non realizzerà il programma 
che pure era stato delineato. E • 
passiamo all'IRI: nel campo 

dell'elettromeccanica (vedi An
saldo) batte in ritirata, nell'e
lettronica, il famoso piano per 
Genova, è un progetto che con
ferma le attuali presenze del 
gruppo nel settore, ma non si 
impegna nei grandi comparti 
del futuro* elettronica indu
striale, appunto, ed elettronica 
applicata alla sanità. Non c'è 
nemmeno uno sforzo per stabi
lire rapporti di collaliorazionc 
con i privati, basti l'esempio 
dell'Olivetti che, pure, porta a-
vanti una sua linea di integra
zione con grandi gruppi e che è, 
anche per la mancanza di ini
ziativa del settore pubblico ita
liano, costretta a farlo solo con 
grandi gruppi stranieri. E, infi
ne, per dare una spinta a questi 
comparti occorre sostenere la 
ricerca applicata, attraverso la 
costituzione di un fondo auto
nomo». 

— Per le esportazioni? 
•Ci vuole un impegno orga

nizzativo e politico offerto dal
lo Stato, oltreché misure credi
tizie specifiche». 

— Una dopo l'altra, insom
ma, vengono fuori le tessere 
di un vero e proprio pro
gramma di politica indu
striale, ma spunta una do
manda: tutti questi soldi do-
\ e si trovano? 
•Lo ripeto: nell'83 il governo 

ha dato all'industria 57 mila 
miliardi. Vuol dire che i fondi ci 
sono e sono utilizzabili, perché 
non farlo sulla base di un pia
no? Ma i soldi che si possono 
mettere a disposizione non so 
no solo questi. Si può agire u-
sando la leva degli sgravi fisca
li, mentre una enorme quantità 
di credito può essere attivata 
tramite le banche. Occorre, poi. 
anche ampliare le disponibilità 
del bilancio pubblico per inve
stimenti». 

Gabriella Mecucci 
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